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Nel suo studio, al secondo
piano del padiglione Petrac-
co, ieri, il professor Fabrizio
Bresadola,hasalutatoicolle-
ghi e le tante persone che in
serata l’hanno festeggiato al-
l’hotel Astoria. Bresadola, in
effetti, non è solo un decano
d’eccellenza dell’università
friulana,è ancheuno dei fon-
datoridellafacoltàdiMedici-
na voluta dalla gente. Assie-
me a Pietro Enrico di Pram-
pero, Franco Quadrifoglio,
Francesco Ambesi Impiom-
bato, Franco Mallardi e Far-
misano, Bresadola ha creato
nel 1986 la facoltà di Medici-
na partita in una palazzina
dell’istitutoGervasutta, con 6
scrivanie e 15 studenti.

E’ stato un piccolo miraco-
lo?

«Proprio così, la facoltà è
nata dal nulla. Ricordo le lot-
teperlesaleoperatorie,pote-
vamo operare quando gli al-
tri non lo facevano poi piano,
piano, la gente ha capito che
questepersonevolevanofare
qualcosa di importante».

Avrebbe mai pensato che
dafondatoredellafacoltà,pas-
sando per la presidenza, sa-
rebbe arrivato a dirigere
l’Aziendaospedaliero-univer-
sitaria?

«Diciamo che quello della
gestione era un aspetto che
conoscevopoco,mal’organiz-
zazione di questa facoltà mi
ha aiutato a fare il preside e
poi il direttore».

Leièstatoancheilprotago-
nistadellafusionetrapolicli-
nico e ospedale, con il senno
dipoièsempreconvintodella
bontà di quell’operazione?

«Allora c’era la volontà po-
litica, sicuramente il propu-
gnatore era l’assessore regio-
nale Beltrame che aveva in
Honsell una condivisione.
Barbina e io siamo stati gli
strumentioperativi.Conside-
rato che Udine, città di 90 mi-
la abitanti, non era in grado
di sostenere due ospedali

d’alta specializzazione e che
lafusioneeraun’opportunità
per consolidare la facoltà di
Medicina, credo che la fusio-
ne ha più aspetti positivi che
negativi».

Ha mai pensato di lasciare
Udine?

«Scoramentiliabbiamotut-
tiehoancheavutopossibilità
diandarmene.Nonlehopre-
se in considerazione perché
hosemprecredutonelproget-
to Udine. Qui ho trovato gen-
te tosta, che lavora molto, si-
mileallamiaindolemontana-
ra.Gentechenonsitiraindie-
tro. Il Friuli Venezia Giulia è
una regione che ricorderò
molto».

Sagiàcosafaràinfuturovi-
stochediventadifficilepensa-
re che lei smetta di indossare
il camice?

«Al momento non ho pro-
getti, farò qualche maratona.
Scriverò un libro sulla storia
dellafacoltàvolutadallagen-
te. Resto comunque disponi-
bile a dare qualche consiglio
perché sono convinto che le
persone che hanno maturato
unnumerodianniinunacer-
ta professione possono dare
un contributo importante».

Cosa è stata per lei la chi-
rurgia?

«E’statatutto.E’stataquel-
lacosachehariempitolamia
vitaeperlaqualemisonosen-
titodidaretutto.Hofattochi-
rurgia perché mi piaceva far-
la pur avendo rispetto per la
medicina. Ma la morte di un
paziente sul tavolo operato-
rio è diverso dal perdere un
paziente in un letto».

Cosalelasciaquestacarrie-
ra?

«L’unica cosa che ho tenu-
to sono questi foglio sui quali
dal1982,daquandoeroaSas-
sari, annoto i morti avuti in
reparto. Queste sono le scon-
fitteeglielementisucuipon-
derare per migliorare. Ho te-
nutoquestifogli,enonlelette-
re di ringraziamento, perché
sono convinto che abbiano
maggior valore visto che noi
siamo qui per salvare la gen-
te».

In questo momento di gra-
ve incertezza per il sistema
universitario due facoltà di
Medicina in regione sono
troppe?

«Assolutamente no. Si pos-
sono accorpare gli uffici, ma
non le facoltà di Medicina
che portano cultura».

Sta dicendo che è contro
l’accorpamento dei corsi di
laurea?

«Sto dicendo che se questa
regionehabisognodi30tecni-
ci di radiologia o di altrettan-
tiinfermierisipossanoforma-
re con un corso interateneo,
mapersostenerequesticorsi
nonpossonomancareiduepi-
lastri che sono le facoltà di
Medicina. Perdere un’attivi-
tàcomeitrapiantinonhasen-
so proprio perché coinvolge
tuttol’ospedale.Sonoconvin-
tissimo che dove si fa questa
attivitàcresconotuttiiprofes-
sionisti».

Ilfattochel’ateneononpos-
sa garantire il turnover è un
impoverimento per l’univer-
sità?

«E’ un impoverimento che
va avanti da tempo. Abbiamo
perso l’infettivologo e non
possiamosostituirlo,questoè
un handicap grave per la fa-
coltàel’interosistemasanita-
rio.Persanarlobisognatrova-
refondiextrastatali.Bisogna
capire il contributo che può
dare la Regione nell’arruola-
mento del personale. La re-
gione Veneto ha messo a di-
sposizione un budget per i
concorsi universitari». (g.p.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bresadola: noi pionieri di Medicina
facoltà nata dal nulla con sei scrivanie

«Racconterò
questa storia
in un libro»
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La festa di saluto del professor Fabrizio Bresadola, che ieri ha chiuso la sua carriera accademica
all’ateneo friulano dove ha contribuito a fondare la facoltà di Medicina. Qui è stato preside, presidente
del Policlinico e direttore generale dell’Azienda ospedaliero-universitaria Santa Maria della Misericordia
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